
Avvenire 08/02/2013 Page : A02

Copyright © Avvenire August 2, 2013 11:18 am / Powered by TECNAVIA

VENERDÌ
2 AGOSTO 20132

Consiglieri 
Federico Falck
Guido Gili
Rinaldo Marinoni
Domenico Pompili
Matteo Rescigno

Direttore Generale
Paolo Nusiner

Registrazione 
Tribunale di Milano
n. 227 
del 20/6/1968

Servizio Clienti

Vedi recapiti in 
penultima pagina

- Abbonamenti 800820084
- Arretrati (02) 6780.362
- Informazioni 800268083

Redazione di Milano
Piazza Carbonari, 3
20125 Milano
Centralino telefonico
(02) 6780.1 (32 linee)

Segreteria di redazione
(02) 6780.510

Redazione di Roma
Piazza Indipendenza, 11/B
00185 Roma
Telefono: (06) 68.82.31
Telefax: (06) 68.82.32.09

Edizioni Teletrasmesse
C.S.Q
Centro Stampa Quotidiani 
Via dell’Industria, 52
Erbusco (Bs) T. (030)7725511
STEC, Roma 
via Giacomo Peroni, 280
Tel. (06) 41.88.12.11

TI.ME. Srl
Strada Ottava / Zona
Industriale
95121 Catania
Centro Stampa
L’UNIONE SARDA SpA
Via Omodeo - Elmas (CA)
Tel. (070) 60131

Distribuzione:
PRESS-DI Srl
Via Cassanese 224
Segrate (MI)
Poste Italiane 
Spedizione in A. P. - D.L.
352/2003 conv. L. 46/2004,
art.1, c.1, LO/MI

AVVENIRE 
Nuova Editoriale Italiana SpA
Piazza Carbonari, 3 MILANO
Centralino: (02) 6780.1
Presidente
Marcello Semeraro LA TIRATURA DEL 1/8/2013

È STATA DI 132.003 COPIE

ISSN 1120-6020

FEDERAZIONE
ITALIANA EDITORI
GIORNALI

CERTIFICATO ADS  
n. 7385 del 10-12-2012

La testata fruisce dei contributi statali diretti di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250

GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

usebio di Vercelli, primo vescovo del
Piemonte, è un santo che va ad arricchire

quel "manuale del buon pastore" scritto nei
secoli da una serie innumerevole di maestri saggi
e tenaci. Nato in Sardegna tra la fine del III e
l’inizio del IV secolo, studiò a Roma e verso il 344
Giulio I lo nominò vescovo di Vercelli. Da pastore
sapiente Eusebio si dedicò subito a dare un volto
ordinato alla comunità locale, stabilendo per sé e
per i suoi sacerdoti l’obbligo della vita in comune,
sul modello monastico. I fedeli vercellesi, invece,
rimasero affascinati dalla sua arte oratoria, che
però gli costò l’ostilità degli ariani e
dell’imperatore Costanzo che lo esiliò in Asia
insieme a Dionigi, vescovo di Milano. Nel 362
tornò a Vercelli, dove morì nel 371.
Altri santi. Santo Stefano I, papa (III sec.); san
Pietro Giuliano Eymard, sacerdote (1811-1868).
Letture. Lv 23,1.4-11.15-16.27.34-37; Sal 80; Mt
13,54-58. Ambrosiano. 1 Re 12,26-32; Sal 105;
Lc 11,46-54.
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Il Santo
del giorno

La sua opera, radice
della fede in Piemonte

di Matteo Liut

Eusebio
di Vercelli

otata di "un’anima spirituale
ed immortale" (GS 14), la

persona umana è in terra "la sola
creatura che Dio abbia voluto per se
stessa" [Ivi 24]. Fin dal suo
concepimento è destinata alla
beatitudine eterna». (Catechismo
1703)
Per l’anima spirituale, che informa e
anima il corpo, la creatura umana –
uomo e donna – ha dignità di persona.
La persona – ci dice il Concilio
Vaticano II – è «la sola creatura che
Dio abbia voluto per se stessa».
Espressione questa del valore di
soggetto, non di oggetto della persona:
questa ha in sé (sub-jectum: posto
dentro), non fuori (ob-jectum: posto
davanti) il suo principio valoriale. La
persona è un «bene in sé»: non deriva
da altri o da altro il suo valore. Essa

non vale per il riconoscimento che le
può venire da qualcuno, ma per
l’imprinting spirituale del suo essere,
che ne fa un «io» nell’autonomia,
unicità e irripetibilità del suo essere:
individuo che possiede se stesso (è sui
iuris non alieni iuris), ha il dominio di
sé (è dominus sui) e determina se
stesso (è causa sui). L’individuo-
persona è soggetto di diritto, non
oggetto: appartiene a sé, non è e non
può diventare possesso (ius) altrui; è
signore della propria vita, non è e non
può diventare schiavo; decide di sé e
dei propri atti, non è e non può essere
manovrato. Egli è «qualcuno» con
valore di fine, non «qualcosa» con
valore di mezzo. Come tale, la sua vita
è indisponibile e inviolabile: non è
reificabile e usabile, manipolabile e
demolibile al pari di un oggetto.

Questo valore è legato all’«esserci»
non al «modo di essere»: per il fatto di
essere al mondo con un Dna umano,
un individuo è persona e merita
questo riconoscimento e rispetto. Dal
principio alla fine, che significa dal
concepimento alla morte naturale.
Con la quale cessa il decorso terreno
e temporale e la vita si schiude alla
beatitudine eterna.
Questa non relativizzazione a niente e
a nessuno e la destinazione eterna
dicono dell’assoluto che connota la
persona umana. Non è l’assoluto
sussistente e perciò unico di Dio. È un
assoluto partecipato dall’amore
creatore e redentore di Dio: riflesso
dell’«immagine» e «somiglianza»
impresse dal Creatore nella creatura
umana.
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Catechismo
quotidiano

Destinati alla beatitudine eterna
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.506 GIORNI

COSÌ BERGOGLIO CI INVITA A SUPERARE LA FRONTIERA RICCHI-POVERI

La distanza colmata
MARINA CORRADI

a conoscerlo e la sua amicizia accompagnò i
miei primi passi. 
Fu però papa Paolo VI a dare ali a questo
sogno. Nel 1976, sentii l’esigenza di parlare con
lui per trasmettergli il mio amore per la Chiesa.
Andai a Roma con una lettera del cardinale
Michele Pellegrino e nessuno si scandalizzò
che un ragazzo sconosciuto in camiciotto e
blue jeans potesse essere ricevuto dal Papa.
Non sempre la burocrazia ferma i desideri dei
giovani, e così avvenne. Parlai a cuore aperto
di una Chiesa lontana dai giovani, lontana
dalla gente: avevo il cuore lacerato, ma alcun
giudizio, solo la richiesta e il sogno di un
mondo e di una Chiesa in cui il potere è
servizio, l’amore è dare da mangiare agli
affamati, lo straniero è una persona da amare.
Cose da Vangelo, cose normali, possibili per un
cristiano. Il Papa non si scandalizzò. Ricordo il

Entrammo il 2 agosto 1983 e il nostro sogno
attirò un fiume di Provvidenza incredibile:
migliaia e migliaia di giovani e adulti pronti a
donare il loro tempo, il loro denaro, la loro
professionalità. È stato un cammino
affascinante, iniziato negli anni 70 dopo
l’incontro con un uomo che parlava di pace
come nessun altro: Giorgio La Pira, sindaco di
Firenze. Diceva che ebrei, musulmani e
cristiani erano figli di Abramo, figli di Dio. Per
questo, nessuno in nome della religione può
permettersi di chiamare qualcuno "infedele",
di calpestare la libertà, di non rispettare l’altro. 
La Pira parlava poi del profeta Isaia, del suo
sogno di tramutare le armi in strumenti di
lavoro. Quella profezia mi cambiò la vita. Andai

suo sguardo affettuoso, presente, che si
tramutò in un abbraccio e in un mandato:
«Spero da Torino, terra di santi, per una
rivoluzione d’amore».
Quelle parole mi entrarono dentro e la
stella dell’Arsenale cominciò a diffondere in
quel momento il suo primo bagliore.
Passarono ancora alcuni anni, plasmati
dall’incontro con tanti uomini e donne di
Dio, credenti e non credenti. Il 2 agosto del
1983 entrai con la Bibbia, un crocifisso che
veniva dal carcere, due libri di una mia
amica non credente. Non entravo da solo,
ma come Chiesa, come umanità, a nome
della sofferenza, ma soprattutto della
speranza del mondo. Senza alcuna
presunzione. Oggi come ieri, continuiamo a
pregare, a fare silenzio, a farci interpellare
da chi bussa alla porta. Solo così
l’impossibile diventa possibile, solo così
qualche stella spenta, se Dio lo vuole, potrà
riaccendersi.

Ernesto Olivero
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apita, a chi viaggia
per lavoro e spesso
ai giornalisti, di

conoscere Paesi lontani
non come li vedono i
turisti, ma davvero. Certa
Africa, certo Est, certa
America Latina: posti in

cui, come valichi i quartieri dei grandi
alberghi, ti si para davanti una miseria che
nemmeno sapresti immaginare, finché non
la vedi con i tuoi occhi. E se poi hai
occasione di fermarti qualche giorno nelle
città dove i bambini ai semafori si
arrampicano ai finestrini delle auto
chiedendo la carità, o dove le madri
elemosinano con tre o quattro figli
attaccati alla gonna, se prendi atto
insomma di quale mole di miseria prema
alla frontiera – o alla barriera – del "primo
mondo", quando ritorni e atterri a Roma o
a Milano, per giorni ti guardi attorno
stranito: tanto aspro è il salto, dall’al di là
all’al di qua del confine. E riconosci per la
prima volta tutto ciò che abbiamo; e
perfino il pane, perfino l’acqua che scende
dal rubinetto ti meraviglia, e ti pare un
regalo.
Insomma: da certi viaggi capita, a noi è
capitato, di tornare e avere la sensazione
che, nell’urto con un’altra realtà, si sia
come spostato l’asse dell’Occidente,
attorno a cui abbiamo sempre gravitato.
Per qualche giorno resti in uno
smarrimento: confronti la vita dei tuoi figli
e quella dei figli di laggiù, con imbarazzo.
Chi è credente è ancora più turbato dal
tacito status quo per cui è normale che un
bambino, in certi Paesi, viva di carità ed
espedienti, o muoia di fame. Poi, si sa,
dopo qualche giorno ci si riabitua al
proprio mondo, alle sue garanzie e ai suoi
diritti – e ci si indigna, magari, se ti
chiedono di lavorare, d’ora in poi, qualche
anno in più.
Il silenzioso scandalo cui è esposto chi
traversa l’invisibile frontiera che passa per
Lampedusa, o per il Messico, o tra l’Asia e
l’Europa – là dove i due mondi sono più
geograficamente vicini – è destinato a farsi
più evidente con l’elezione di questo Papa
che viene, l’ha detto lui, «quasi dalla fine
del mondo». Un Papa che è stato prete
callejero, cioè uso ad andare per strada,
uno dunque che non ha sulla realtà lo
sguardo dell’Occidente: che, per quanto
caritatevole possa essere, è sempre lo
sguardo nostro, di noi cresciuti al di qua.

Il prete che Francesco è stato sa bene
invece come le guardano, certe sontuose
auto blu, se per sbaglio finiscono in un
quartiere diseredato del Sudamerica. Sa
come le fissano i ragazzini, e con che occhi,
come non automobili fossero, ma astronavi
di un’altra galassia; e sa quale silenziosa
profonda distanza si interpone tra la gente
e chi si presenta su berline perfino più
grandi di certe baracche.
Di modo che, visto dall’altra parte del
mondo, salire su una piccola Fiat e
abbassare i vetri dei finestrini è stato
semplicemente il primo modo per dire che
il Papa veniva a farsi prossimo all’ultimo
dei poveri. Era già un parlare la lingua
dell’«altro» mondo.
Quegli stessi gesti di semplicità hanno al
contempo suscitato un certo
disorientamento tra alcuni cattolici di area
tradizionalista, e perfino forse tra quelli che
potremmo chiamare cattolici occidentali
"normali", abituati a vivere la fede come un
tranquillo, e a volte sedentario, fatto
privato e, magari, di quando in quando,
ritualmente rivendicativo. Qualcuno ha
interpretato le scelte di Francesco come
"pauperismo", o – utilizzando categorie
ormai superate – come un fare "di sinistra".
Ma forse qualcosa sfugge, e questo
qualcosa sta anche nella distanza
geografica e politica ed economica da cui
proviene Jorge Mario Bergoglio. Il Papa che
arriva dalla fine del mondo conosce altri
codici, e li parla come una lingua materna
(e forse, a ogni viaggio a Roma, misurava
fra sé le distanze fra i diversi universi).
Allora, dentro e fuori i palazzi vaticani,
Francesco sceglie un modo di vivere il più
possibile semplice, perché troppo tagliente
e viva è la coscienza dell’"altro" pianeta,
per poterla ignorare. O, anche, perché sa
che per capire i poveri occorre vivere il più
possibile come loro, e quasi imparare da
loro; e ci si guadagna, magari, in libertà
spirituale.
Forse questa coscienza, che Francesco ci
porta da lontano, potrà spingere noi, i
popoli della sazietà e dei "diritti", a
spostare almeno di poco l’asse attorno a
cui gravitiamo? È presto per dirlo. Ma non è
escluso che la foto di Francesco sulla Fiat
Idea a Rio resti a segnare, fra degli anni, il
momento in cui il primo dei mondi si è
chinato sull’altro – cercando di capire, e
balbettando un’altra lingua, un altro
sguardo.
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C utto il mondo ha potuto vedere la dignità
che papa Francesco ha riconosciuto al figlio
anencefalico, considerato terminale, di

quella coppia invitata a presentargli domenica 28
scorsa a Rio de Janeiro i doni dell’offerta durante
la Messa che ha concluso la Giornata mondiale
della gioventù davanti a tre milioni di persone. Per
chi ancora non vuol vedere o non vuol capire che il

dono della vita, di ogni vita, va riconosciuto come tale e come tale
difeso e consegnato alla società civile come un evento esistenziale
che appartiene alla storia dell’umanità e non solo a quella dei
cristiani cattolici, il gesto del Papa ha ribadito due cose
fondamentali.
La prima è che non esistono vite inutili, perché anche la vita di un
bambino anencefalico è il frutto di un amore fra due persone che
vivono il loro cammino esistenziale come un’esperienza utile e
bella, ricca del variegato arcobaleno di sentimenti, passione e
condivisione che ogni storia d’amore possiede in modo unico e
irripetibile per ciascuna coppia. Il frutto di un amore «utile» non
può mai definirsi «inutile»: bisogna rispettare il cammino e le
scelte esistenziali di ognuno quando l’accoglienza di una vita
terminale si verifica in quel terreno sacro in cui, per capire questa
scelta, bisogna togliersi i sandali della superficialità e del giudizio
affrettato. La seconda cosa è che l’accompagnamento dei bambini
terminali risponde alla «cultura dello scarto», come l’ha chiamata
il Papa, con l’evidenza scientifica e umana che quando un figlio è
malato il suo essere figlio non dipende dall’età di cinque mesi di
vita pre-natale o di un anno di vita post-natale: è sempre un figlio
e i genitori lo curano o – se non possono – lo accompagnano fino
alla morte naturale: lo amano, nel dolore, fino alla fine.
Non si elimina la sofferenza eliminando il sofferente, ma si deve
cercare di lenire la sofferenza amando il sofferente fino alla fine.
L’aborto eugenetico (detto impropriamente terapeutico) vorrebbe
eliminare la sofferenza, ma ne produce di più. E la letteratura
scientifica degli ultimi vent’anni mostra le gravi conseguenze
depressive che impattano sulla salute psicologica della donna e
della famiglia con costi economici per tutta la società civile.
Il mistero che avvolge la nascita di feti gravemente malformati,
definiti «terminali» perché incompatibili con la vita, è grande.
Infatti nella Sacra Scrittura è scritto: «Ti ho fatto come un
prodigio». Nella esperienza della nostra Associazione La Quercia
Millenaria Onlus, che negli ultimi 10 anni ha accompagnato quasi
300 bambini terminali, ci sono anche le vicende di 15 bambini
anencefalici. In cinque neonati al Policlinico Gemelli, su richiesta
dei genitori e con il consenso del Comitato etico, dopo la
cessazione del battito cardiaco sono state espiantate le cornee e
"bancate" per eventuali trapianti a bambini non vedenti. Il "caso"
ha voluto che nei mesi successivi due adulti siano pervenuti al
Pronto Soccorso del Gemelli per traumi corneali gravi con il
rischio di perdere la capacità visiva. Sono stati trapiantati con le
cornee di due bambini anencefalici e hanno recuperato la vista
grazie a due bambini che qualcuno considera «vite inutili». Credo
che la scienza debba sviluppare sempre più quella sapienza che
viene dagli occhi del cuore, perché così scoprirà come sia possibile
che le pietre scartate dai costruttori diventino pietre angolari.
*Presidente Associazione italiana ginecologi e ostetriche cattolici
(Aigoc), vicepresidente "La Quercia Millenaria Onlus".
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L’imitazione della Tour Eiffel a Hangzhou, in Cina (Reuters)
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Saetta vera
torre finta
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I FIGLI «TERMINALI» E IL GESTO DI PAPA FRANCESCO ALLA GMG

Nessuna vita è inutile
GIUSEPPE NOIA *

LA VIGNETTALe stelle spente possono essere riaccese
E l’impossibile diventare possibile


